
L'ULTIMO LAVORO DEL SOCIOLOGO, SCRITTORE E DIVULGATORE SCIENTIFICO

CORPOSANTO È UN OMAGGIO ALLA FLANERIE, L'ANDARE A ZONZO INTELLIGENTE

NOI, I BIGHELLONI
A CACCIA DI STUPORE
di EDVI6E VITALIANO

p
ratica l'arte di andare a zon-
zo. Senza fretta, osservan-
do il mondo. In valigia? La

curiosità di conoscere luoghi e
persone e uno spirito guida a cui si
ispira: il flâneur, alla maniera di
Baudeleire.

Il flâneur (in italiano colui che
bighellona/passeggia), "uno che
porta al guinzaglio delle tartaru-
ghe lungo le vie di Parigi", lo defi-
niva l'autore dei Fiori del Male che
nel 1850 coniò il termine riferen-
dosi ai parigini dell'epoca. Da allo-
ra la flânerie (vagare) è diventata
una filosofia di vita oltre che un
modo di viaggiare o semplice-
mente di camminare nei luoghi
più familiari guardandoli con un
occhio diverso.
Andamento lento. Senza fron-

zoli, senza mete, senza orologio,
senza lacci. La posta in palio? Cer-
care, trovare e vivere lo stupore.
Parte da qui "Storie di straordi-

naria flânerie" l'ultimo lavoro del
sociologo, scrittore e divulgatore
scientifico Cleto Corposanto. In li-
breria per l'editore Rubbettino,
avrà la sua prima presentazione il
prossimo 18 luglio al campus uni-
versitario di Germaneto. In Cala-
bria, a Catanzaro.

Il volume è il terzo lavoro del so-
ciologo dedicato al tema del viag-
gio. Centonovantadue pagine cor-
redate da fotografie scattate
dall'autore e una costruzione nar-
rativa del tutto particolare: ai ca-
pitoli dedicati ai diversi luoghi vi-
sitati si alternano gli Intermezzi.
Si tratta di riflessioni socio-filoso-
fiche, stile Zibaldoneleopardiano:
«un modo diverso di parlare del si-
gnificato sociale del viaggio a tut-
to tondo, nelle sue mille possibili
sfumature dense di significati e
significanti di volta in volta espli-
citati. Fermo restando che, nel
mio approccio al viaggio, è la flâ-
nerie a rappresentare la modalità
che più mi aggrada, una modalità
che si può vivere con la forza della
contemplazione, con una deter-
minazione verso l'inattività che

mi sembra sempre di più l'unica
risposta possibile a una richiesta
di performance e di velocità che
pervadono tutte le nostre vite, an-
che non lavorative. L'inattività e
la contemplazione, il girovagare
senza scopo, se non quello di con-
templare, inattivamente, mi sem-
brano le uniche risposte possibili
alla performance», scrive il socio-
logo.

«Se rappresentassimo le possi-
bili modalità di viaggio lungo un
ipotetico asse, la flânerie starebbe
su un estremo: su quello opposto,
probabilmente, troveremmo le
crociere e i viaggi mordi e fuggi in
Europa degli asiatici dell'estremo
Oriente: sette giorni, cinque na-
zioni, mille palazzi e un milione di
foto; la velocità - facilitata - che
rende il viaggio performante,
contro la lentezza contemplativa
non finalizzata. Collezionismo di
posti e luoghi buoni da vivere un
istante e superare l'attimo succes-
sivo contro lentezza inattiva rige-
nerante non finalizzata. La flâne-
rie non porta all'inazione: è essa
stessa inazione, estraniamento
totale dai fini, pur vivendo inten-
samente ogni attimo, ogni luogo,
ogni incontro. Finta curiosità in-
stagrammabile da un lato, voglia
di rigenerazione solitaria dall'al-
tro. Aveva ragione un grande
viaggiatore come Ryszard Kapu-
scinki quando, raccontando il
proprio errare rievocando la let-
tura di Erodoto, commenta che
l'uomo comune, oggi, non è parti-
colarmente curioso, e fa di tutto
per fare le cose con il minimo sfor-
zo. Ma conoscere il mondo è
un'operazione che costa fatica, ri-
chiede un grande sforzo che ri-
schia di prosciugare tutte le ener-
gie disponibili».
Camminare per le strade del

mondo e scrivere diari di viaggio
col cuore e lo sguardo da flâneur o
da flâneuse consente anche di
«riappropriarsi del racconto, del-
la narrazione, della parola che in-
canta e seduce, che si dipana e av-
volge catturando l'attenzione, fer-

mando il tempo. Perché è proprio
il raccontare storie quello che ci
differenzia dalle altre specie vi-
venti, rendendoci umani sapiens
e non consumer: la loro condivi-
sione rafforza il progetto di essere
comunità, l'unica espressione di
vita possibile per essere realmen-
te donne e uomini del mondo».
Tra le pagine del libro prende

forma un mappamondo colorato
con i racconti di viaggi che si in-
tersecano alle immagini immor-
talate senza pose e artifici. Mu-
scat, Bangkok-Pattaya, Phnom
Penh, Giakarta, Berlino, Floria-
nópolis, Vietnam, Brunei: luoghi
e storie. Incontri e taccuini dei ri-
cordi. Viaggi e riflessioni come
nell'intermezzo 13 dedicato al fi-
losofo e sociologo francese Edgar
Morin e al silenzio: «I silenzi non
sono sempre uguali, tutt'altro. Ci
sono silenzi che sottintendono
esclusione; e ci sono invece silenzi
che hanno il grande valore
dell'ascolto, della partecipazione,
dell'esserci, che sono solo una ri-
sposta alla rumorosa, urlata,
sguaiata modalità di relazionarsi
di questa società [...]E poi c'è il si-
lenzio del viaggiatore solitario,
che sceglie la condizione da "sin-
gle"anche perché, in silenzio, po-
trà godere meglio di tutte le cose
fantastiche che un viaggio lento,
nella società della velocità e della
prestazione, è in grado di regala-
re. Senza correre, senza milioni di
foto inutili, perché quello che si
vede fotografando non è la stessa
cosa di ciò che guardiamo con gli
occhi, senza parole inutili che tol-
gono spazio al pensiero» .
Un approccio questo che, come

si intuisce da un altro Intermezzo
questa volta dedicato al noto an-

tropologo britannico Tim Ingold,
invita a fare una distinzione fra le
trame e le linee delle nostre vite.
«Le linee rappresentano le con-

venzioni e le rappresentazione
astratte - ricorda Corposanto -
mentre le trame si riferiscono alle
pratiche materiali e alle esperien-
ze in continua evoluzione».
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E qui che si ritrova il legame
con le esperienze che si possono
accumulare durante un viaggio
pensato, organizzato e vissuto
con la forza dell'inazione. Con la
ricerca del tempo perduto e delle
relazioni ritrovate. Ed è questa la
ragione per la quale l'autore, alli-
neandosi con il pensiero unico e in
qualche modo rivoluzionario di
Ingold, invita ad enfatizzare
«l'importanza di spostare l'atten-
zione dalle linee astratte alle tra-
me delle pratiche e delle esperien-
ze reali» .

I reportage di viaggio, i raccon-
ti degli incontri e le riflessioni so-
cio-filosofiche fanno il paio con le
storie e le leggende del mondo.

Una narrazione che segna un'in-
versione di tendenza rispetto
all'arte affabulatoria di scrivere o
raccontare catturando l'attenzio-
ne e l'interesse del pubblico, così
di moda nella società consumisti-
ca. «Viaggiare da fláneur- scrive
il sociologo - ci mette in contatto
con miti e leggende, in un percor-
so di conoscenza condiviso con
luoghi e persone che incontria-
mo. In una società che mercifica la
nostra quotidianità, siamo passa-
ti da raccontare storie a seguire
storytelling: con il risultato di ac-
centuare la forza che spinge
all'individualismo indebolendo
quella che crea comunità» .
Altro Intermezzo. Al numero

16 troviamo quello dedicato agli
oggetti e alle memorie: «Gli ogget-
ti sono importanti, sono baluardi
della memoria, servono a rivivere
emozioni che altrimenti con il
tempo rischiano di affievolirsi, so-
no indicatori di vita vissuta» .
Si viaggia con i mezzi di tra-

sporto è vero ma ci si porta dietro

quel che si è. Secondo il sociologo,
si viaggia sopratutto col corpo.
Intermezzo 2: «Un viaggio pensa-
to, meditato, sognato, idealizzato,
e alla fine realizzato e vissuto in-
tensamente, infatti, ha a che fare
con il nostro corpo e con i nostri
sensi, in una riproposizione di
sensazioni elementari che spesso
vengono travolte, rimescolate, fi-
nanche esasperate. Il paradosso
iniziale è che un viaggio nasce so-
stanzialmente da fermo, leggen-
do un libro o sfogliando un atlan-
te, guardando un filmato online o
mettendo in ordine oggetti simu-
lacro, provenienti da precedenti
spostamenti. E lì che un pensiero
prende forma, comincia a viag-
giare, inizialmente in maniera al-
quanto confusa e poi, via via inve-
ce sempre più netta» .

Un'altra riflessione Corposanto

la riserva al tema dei confini, che
sono geografici, politici ma spes-
so fanno anche da perimetro a
molti nostri pensieri. Confini che
sono sempre culturalmente deter-
minati, confini la cui esaltazione
molto spesso porta a coltivare fe-
nomeni di etnocentrismo da un la-
to e supremazia verso il diverso
dall'altro. Per questa ragione,
probabilmente, l'autore confessa
di essere affascinato dai posti di
confine, che «sembrano posti un
po' magici, dove le cose si affievoli-
scono e si fondono, luoghi nei
quali le dicotomie non esistono» .
«L'umanità ha sempre viaggia-

to per millenni lungo le vie del
mondo - osserva ancora il profes-
sore - e ciascuno di noi è il risulta-
to biologico dei viaggi di milioni
di persone, con ogni mezzo, lungo
strade che non avevano confini. I
confini li abbiamo creati dopo: e
non sono certo che siano stati una
delle invenzioni più brillanti
dell'umanità» .
E alla fine tornando a casa i

punti di domanda che hanno ac-
compagnato le partenze e i viaggi
restano insieme alle parole di Mi-
lan Kundera tratta da La lentezza
(1995) che chiudono il volume.

«Perché è scomparso il piacere
della lentezza? Dove mai sono fini-
ti i perdigiorno di un tempo? Dove
sono quegli eroi sfaccendati delle
canzoni popolari, quei vagabondi
che vanno a zonzo da un mulino
all'altro e dormono sotto le stelle?
Sono scomparsi insieme ai sentie-
ri fra i campi, insieme ai prati e al-
le radure, insieme alla natura?» .

«L'inattività e la contemplazione, il girovagare
senza scopo, se non quello di contemplare, senza

essere attivi, mi sembrano le uniche risposte
possibili alla società della competizione»
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Alcuni scatti inseriti nel libro "Storie di straordinaria flânerie". l'ultimo lavoro del sociologo, scrittore e divulgatore scientifico Cleto Corposanto posante
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